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Introduzione

 

 

Sono nato a Padova, in una famiglia di commercianti, primo di quattro fratelli.

Sono un imprenditore e un amministratore. 

 

Ho da sempre l’attitudine a fare qualcosa di diverso rispetto ai miei coetanei e alla cerchia delle mie amicizie, cercando di bruciare le tappe per quanto possibile.

 

Ho iniziato a montare a cavallo a quattro anni, ho fatto la scuola di equitazione subito dopo e, appena prima di iniziare a gareggiare, ho smesso a causa della morte di mio nonno materno che mi portava ad allenarmi.

 

Appena ho avuto l’età, ho preso la patente per la moto 125 e altrettanto appena possibile quella per l’auto.

 

Non volevo fare il servizio militare, come tutti i miei amici, e provai a fare domanda per Allievo Ufficiale. Contro le previsioni di tutti loro che senza conoscenze in ambito militare sostenevano fosse impossibile accedere alle selezioni, fui selezionato e frequentai la Scuola di Fanteria di Cesano di Roma, ottenendo il grado di sottotenente al termine di sei mesi di corso e prestando servizio come Ufficiale di Complemento nel distaccamento di Perteole di Ruda (UD) del Battaglione Fanteria d’Arresto di Fogliano Redipuglia (GO) per i successivi dodici mesi.

 

Appena terminato il servizio militare, per fare pratica, andai ad aiutare la commercialista dei miei genitori nel suo studio. Sono sempre stato ambizioso e desideroso di mettermi alla prova, così appena questa professionista mi parlò di un suo cliente proprietario di alcune società commerciali nel campo di prodotti e macchinari per calzature che cercava una persona giovane da inserire nell’ufficio amministrazione, accettai la proposta.

 

Ho sempre avuto la vocazione a gestire persone e risorse, per cui anche all’interno dell’ufficio amministrazione di queste aziende mi ero distinto per capacità organizzative del lavoro e della contabilità; all’epoca, queste aziende usavano dei computer che registravano i dati su dischi, per gestire i quali si dovevano digitare stringhe interminabili di codici per ottenere un singolo report.  

 

Alcuni mesi dopo, il proprietario di queste aziende mi disse che aveva intenzione di costituire altre società e mi chiese se fossi disposto ad assumere l’incarico di amministratore di queste. 

 

Ho iniziato così la mia “carriera” non più da dipendente, ma da “professionista” a 22 anni; successivamente, queste aziende furono cedute a un altro gruppo dello stesso settore e i nuovi proprietari mi chiesero se fossi disposto a gestire il trapasso contabile e organizzativo, oltre a continuare ad amministrare le stesse.

 

Durante questo periodo un amico, compagno di classe delle superiori, mi chiese aiuto per realizzare un suo sogno: quello di comperare un’agenzia di viaggi. All’epoca, senza alcuna esperienza ma solo con la mia determinazione e un pizzico, nemmeno tanto “pizzico”, di incoscienza, andai a trattare con commercialisti e imprenditori affermati e portai a casa l’acquisto.

 

Successivamente durante un viaggio in Spagna fatto in auto con le nostre fidanzate, questo amico mi parlò di alcuni cartelli pubblicitari che aveva visto in Austria, che riportavano la mappa di un comune e ai lati targhe pubblicitarie delle attività in quel territorio; erano realizzati in rame lavorato a mano in rilievo e dipinto. 

 

Una delle aziende di cui ero amministratore aveva anche una piccola fabbrica di produzione di macchinari per calzaturifici, e mi chiese quindi se usando l’esperienza maturata potessi provare a realizzare in maniera industriale dei cartelli, utilizzando il rame lavorato in rilievo come supporto.

 

Andai in Trentino, in una zona della Valsugana, ove operavano diverse aziende che lavoravano il rame per oggettistica ed elaborai un sistema basato su stampi “usa e getta” da utilizzare per “stampare” a pressione delle lastre di rame molto sottili.

 

Contemporaneamente, uno dei soci delle aziende ove ero amministratore, che era la persona con la quale avevo iniziato a lavorare come dipendente e che nel frattempo era diventato un amico, ebbe delle discussioni con gli altri soci.

 

Mi propose di fondare una nuova società per vendere la pubblicità realizzata in questa modalità innovativa del rame in rilievo.

 

Era il 1985, il progetto era assolutamente stimolante e mi dava la possibilità di fondare qualcosa di mio, per cui accettai e fondai la mia prima società con lui e con l’altro amico, che mi aveva lanciato la sfida.

 

Poco dopo, alcune incomprensioni su come avviare e gestire l’attività mi portarono a cedere la mia quota di agenzia viaggi a quest’ultimo, in cambio della sua quota nella società di pubblicità e da allora mi concentrai sullo sviluppo di quest’ultima.

 

L’elemento di base per la realizzazione delle targhe e planimetrie in rame era costituito da cliché in zinco, utilizzati in tipografia che dovevano resistere per molte stampe uguali, mentre noi avevamo necessità di supporti “usa e getta”. Infatti, ogni pubblicità era fine a sé stessa, come pure le planimetrie dei comuni, per cui nella costante ricerca di qualcosa di letteralmente “meno pesante” e a costo contenuto mi imbattei in un’azienda ove il responsabile produzione e marketing era una persona con la quale avrei successivamente fondato e gestito le due società che hanno rappresentato il mio più grande insegnamento, e conseguente soddisfazione economica, della mia vita. 

 

Nel 1991, gravi problemi personali del mio primo socio mi portano nel breve volgere di un giorno a trovarmi con la società bloccata, con i conti correnti aziendale e personale bloccati e con la separazione dalla mia prima moglie.

 

La persona con cui avevo applicato la nuova tecnologia di stampa del rame usando cliché in magnesio, molto più leggeri ed economici, mi propose di fare una società, sulla parola, con lui per ripartire nel settore della pubblicità sempre realizzata con il rame in rilievo.

 

Iniziammo questo rapporto che sfociò successivamente, nel 1992, con la costituzione della società formale che nel corso dei quindici anni successivi sarebbe arrivata a impiegare un centinaio di persone e alcuni milioni di euro di fatturato, operando sull’intero territorio nazionale e sviluppando altri settori, sia basati sulla tecnica del rame in rilievo, che implementando un dipartimento di segnaletica stradale in scatolato di alluminio sul modello “francese”.

 

Questo tipo di pubblicità all’epoca di consentiva di installare impianti in zone di centri storici inaccessibili ad altre forme di cartellonistica proprio in funzione del particolare pregio del supporto in rame, metallo semi-nobile, che ci portava regolarmente ad avere il nulla osta delle varie Sovrintendenze Beni Ambientali competenti nei vari Comuni ove chiedevamo le autorizzazioni alle installazioni.

 

Nel 2000, su pressione di un gruppo di investitori particolarmente insistenti (nel corso degli anni avevamo sempre più proposte di collaborazioni e società per ampliare questa tipologia di pubblicità che normalmente rifiutavamo), decidiamo di avviare una collaborazione in Spagna.

 

Facciamo lo studio di fattibilità e le varie progettazioni; voliamo io e il mio socio in Spagna per costituire la società, ma ci troviamo di fronte a un insanabile dissidio finanziario tra i due soci spagnoli che ci mette di fronte al bivio se continuare da soli o lasciare perdere tutto.

 

Decido, sono stato io a prendermi la responsabilità, di costituire una società uguale a quella italiana in Spagna con lo stesso socio/amico e partiamo.

 

Non conoscevo una parola di spagnolo, ma sono naturalmente portato per le lingue per cui, dopo un inizio difficile con interpreti, mi lancio nello studio della lingua e nel giro di alcuni mesi riesco a padroneggiarla quel tanto che mi consente di gestire la società in Spagna.

 

Inizia così un altro capitolo della mia vita che mi vedrà per otto anni vivere e lavorare in due stati, metà o poco meno in Italia e l’altra metà o poco più in Spagna. 

 

All’epoca vivevo in tre case: a Padova ove ero residente; a Sarteano, in provincia di Siena, ove avevo un’altra casa con la mia seconda moglie, originaria di quel paese, e che nel frattempo era diventata la responsabile rapporti con glienti pubblici per la ditta italiana, dopo esserne stata la migliore commerciale; e a Marbella, in provincia di Malaga, ove avevo un appartamento.

 

Arriviamo al 2007: l’esplosione dei costi carburanti, vitto e alloggio per la società italiana che aveva tre equipaggi fissi che ogni settimana solcavano l’intera penisola per installare i cartelli pubblicitari, e i problemi di gestione della società spagnola che operava allo stesso modo – se pur con un personale di una trentina di persone e due equipaggi solamente, ma su un territorio tre volte l’Italia oltre alle isole Baleari e Canarie e le enclave di Ceuta e Melilla sulla costa africana (abbiamo installato cartelli su tutti questi territori) –, mi portano a pensare di cedere almeno la società italiana.

 

Ne parlo con il mio socio della società italiana, nel frattempo ne avevo acquisito anche uno spagnolo per quella spagnola, e il mio amico commercialista che mi conosce e segue dagli albori della mia vita lavorativa, ed entrambi mi prendono per pazzo, sostenendo che l’attività è talmente particolare (avevo progettato tutte le procedure operative, fatto progettare parte delle macchine e attrezzature utilizzate e fatto instaurare il sistema di qualità certificato ISO 9000 dal DNV, DetNorske Veritas, uno dei più severi enti di controllo e verifica dei sistemi di qualità a livello mondiale, in un’epoca in cui solo le grandi aziende lo facevano) che non è possibile cedere, a meno che non fossi disposto a restare in azienda per almeno due/tre anni fino a quando la nuova proprietà si fosse adattata.

Insisto e riusciamo a vendere la società a un gruppo industriale di Treviso.

 

È stata un’esperienza immensa e traumatica, ci sono stati grandi problemi, anche legali, con questo gruppo, che alla fine si sono risolti con la definitiva cessione delle quote della società italiana.

 

Continua a essere operativa quella in Spagna, ove io e mia moglie ci recavamo tutti i mesi, ma che sta vivendo gli stessi problemi di quella italiana.

 

Nel frattempo, il babbo di mia moglie ha un ictus che lo lascia invalido. Io e mia moglie siamo quasi sempre all’estero, lei è figlia unica, per cui decido di cedere anche la società spagnola al socio spagnolo e tornare a fare base fissa in Italia.

 

Le vicissitudini della cessione della ditta italiana mi avevo sfiancato e lasciato vuoto, senza più energie (mi serviranno due anni per riprendermi totalmente) per cui decidiamo, io e mia moglie, di fermarci in Toscana a Sarteano e iniziare una nuova vita, dopo che per oltre quindici anni avevamo vissuto in più case, in hotel e spostandoci anche tutti i giorni della settimana in aereo e/o in auto.

 

Siamo in Toscana, abbiamo sempre fatto gli imprenditori di fatto sia io che mia moglie, lei quasi da subito aveva iniziato a gestire la rete delle persone che nelle aziende italiana e spagnola andavano nei Comuni per le autorizzazioni necessarie alle installazioni dei cartelli. 

 

Abbiamo maturato nel tempo una notevole esperienza di gestione di persone, di mezzi sia materiali che economici, di marketing e di relazioni con gli enti pubblici, ma nel paese di Sarteano, che conta circa quattromila abitanti e vive essenzialmente di economia locale o di turismo, ove ci siamo stabiliti, non c’è possibilità di fondare aziende di produzione o commercio.

 

Abitiamo in una casa lungo una strada di campagna, una strada vicinale (ecco la prima comparsa di questo termine che è il fondamento di questo libro) che ovviamente è spesso rovinata e piena di buche e, altrettanto ovviamente, nessuno ha idea di chi o come debba o possa essere gestita.

 

Dobbiamo trovare o, meglio, inventarci un altro lavoro per cui con lo studio tecnico con cui negli ultimi anni avevamo progettato e ristrutturato un podere di fronte alla casa in cui vivevamo in Toscana, decidiamo di fare una società che si occupi delle seconde case, molto diffuse in questo territorio. 

 

Partendo dalla nostra esperienza di non-residenti – ogni qualvolta tornavamo a Sarteano ci dovevamo confrontare con problemi di manutenzione della struttura, del giardino e della piscina e utilizzare i due/tre giorni di permanenza per lavorare, mettere in ordine, sistemare la proprietà o cercare persone che potessero farlo –, pensiamo che fondare un’azienda che si occupi di queste cose per conto dei proprietari possa essere una buona idea, in questo contesto.

 

Non potevamo immaginare la bolla speculativa che esplose nel 2008 che di fatto fece restare chiuse e inutilizzate molte di queste seconde case, date le difficoltà economiche dei proprietari.

 

In quel periodo avevamo anche problemi con la strada di accesso che, ricordo, è una strada vicinale che ha una manutenzione molto generica e affidata alla buona volontà di alcune persone non più giovani che vivono lungo la strada stessa.

Mi rivolgo a mia sorella avvocato chiedendole suggerimenti in merito, mi parla della possibile esistenza di una normativa nazionale e io inizio a studiare e documentarmi nell’ambito di questa particolare branca della viabilità.

 

Metto a frutto quanto appreso per gestire la strada lungo la quale abito, il mio socio di allora mi chiede di occuparmi anche di una ove lui ha una proprietà e i cui vicini gli hanno espressamente chiesto di trovare un modo per la gestione.

 

Inizio a costituire le prime Comunioni di proprietari per gestire queste strade che interessano solo le persone che vi risiedono ed un giorno mia moglie mi dice che nel Comune di Sarteano esiste un consorzio per la manutenzione di una strada vicinale che cerca una figura che possa amministrarlo, dato che l’attuale amministratore ha intenzione di lasciare l’incarico.

 

Mi chiede se ci occupiamo anche di consorzi e io immediatamente rispondo in maniera affermativa. Avevo studiato anche l’esistenza di questa forma di gestione, ma non avevo un’esperienza diretta, ma mi ripromisi di approfondire il tema e dedicarmi anche a questa possibilità.

 

Nasce così la mia prima esperienza in materia di consorzi che nel corso degli ultimi dodici anni mi ha portato a costituirne e gestirne diverse decine, oltre che altrettante Comunioni di proprietari, argomenti che saranno sviluppati nei prossimi capitoli.

 

Il mio passato imprenditoriale mi ha dato la possibilità di affrontare il tema della gestione delle strade vicinali attingendo alla mia esperienza di organizzatore.

 

Molte persone vivono e hanno proprietà lungo strade vicinali o, per lo meno, devono percorrere questo tipo di strade per recarvisi e quelli di loro che non fanno parte di comunioni o consorzi quasi sempre non hanno la minima idea di come poter gestire questo diritto primario, che è la possibilità di raggiungere la propria casa o il proprio terreno in sicurezza e senza dover ricorrere a mezzi fuoristrada; oltre che mantenere, ed eventualmente aumentare, il valore della proprietà che è di certo è molto diverso a seconda che sia raggiungibile con facilità o meno.

 

Leggere questo libro, che probabilmente sarebbe più corretto definire un manuale, offre la possibilità a costoro di conoscere meglio la tipologia della strada che li riguarda, di apprendere le varie modalità di gestione della manutenzione, della ripartizione dei costi, della modalità e delle forme nelle quali questi aspetti possano essere affrontati e decisi e, soprattutto, come tutto questo possa divenire reale, usufruendo della mia esperienza di amministratore degli enti che gestiscono strade vicinali maturata, come ho già scritto, in oltre dodici anni ininterrotti.

 

A tutto ciò io associo il concetto di responsabilità.

Questo è un termine che da sempre è presente nella mia vita e credo dovrebbe esserlo in quella di tutti.

Responsabilità: quello che segue rappresenta ciò che intendo.


	
la prima persona che mi ha fatto prendere coscienza di questo concetto è stata mia mamma quando mi lasciava da solo a casa con i miei fratelli piccoli, avevo 7/8 anni, mi ammoniva: attento a quello che succede perché in caso di guai sarai sempre tu a doverne rispondere, anche se non hai fatto nulla, perché sei responsabile per loro;



	
a scuola, la prima volta che sviluppai da solo il concetto fu quando in occasione di un tema in classe teorizzai che la libertà dell’individuo termina dove inizia quella degli altri, per cui siamo sempre responsabili delle nostre azioni;



	
uno dei primi incarichi come ufficiale prevedeva di assegnare un compito ad alcune reclute; l’esecuzione non fu corretta e il mio comandante venuto a verificare mi disse: dare ordini è la cosa più semplice, la parte difficile è rappresentata dalla responsabilità di controllare che siano eseguiti correttamente.





 

Le strade vicinali, per me, portano in sé il concetto di responsabilità: in questi tempi si tende a dare grande importanza agli interessi personali mettendo quelli della comunità in secondo piano; la strada di per sé è un campo perfetto per il concetto di responsabilità: i privati devono impegnarsi per conservare un bene che è usato da loro stessi e dagli altri, i comuni devono impegnarsi per conservare un bene a disposizione di tutta la comunità del territorio che amministrano.

Quali sono i soggetti e/o gli Enti a cui si rivolge questo libro?


	
Proprietari di fondi che gravitano su strade vicinali alle prese con strade dissestate (spesso combattono da anni senza conoscere chi siano gli interlocutori corretti e le modalità di intervento), oppure fanno parte di comunioni o consorzi e hanno dubbi su come siano gestiti o come dovrebbero esserlo;



	
Sindaci di comuni con strade vicinali nel loro territorio, sono loro che spesso si fanno carico della responsabilità in capo al Comune di garantire sicurezza e percorribilità delle strade;



	
Responsabili tecnici e Polizia municipale di Comuni con caratteristiche come sopra, ai quali deleghe interne di gestione del loro ente assegnano responsabilità in capo alla viabilità;



	
Professionisti e tecnici, a cui spesso comuni e privati si rivolgono per sapere come gestire le problematiche in capo alle strade vicinali ove hanno degli interessi;



	
A qualsiasi privato e/o azienda che siano interessati ad approfondire il tema delle strade vicinali per qualsiasi motivo, ad esempio perché intendono acquisire una proprietà servita da una strada vicinale.





 

Nei prossimi capitoli farò un’introduzione sul concetto di “strada vicinale” come nasce e come l’attuale normativa e prassi considera questo bene comune.

 

Affronterò le tipologie in cui il Codice della Strada suddivide le strade vicinali e le modalità di costituzione degli enti che si occupano della loro gestione.

 

Darò delle indicazioni pratiche sugli iter per la costituzione di questi enti e sulle modalità operative degli stessi.

 

Cercherò di rispondere alle molteplici domande che chiunque sia interessato, inevitabilmente, si è fatto o si farà su questo argomento, offrendo delle risposte pratiche basate su fatti avvenuti e su circostanze reali.

 

Oggi il mio focus è sulle strade, ma, oltre a ciò, ho altre attività alle quali ho affiancato la nuovissima esperienza di scrivere questo libro. Non avrei potuto farlo se un anno fa mia moglie non mi avesse proposto di contattare una nutrizionista per migliorare la forma fisica di entrambi. Lei ne aveva molto meno necessità di me, ma da allora siamo entrambi dimagriti senza sofferenze o costrizioni; io per parte mia ho lasciato per strada diciassette chili, il prossimo obiettivo è di ulteriori due, e a questo abbiamo affiancato due volte a settimana la palestra ora incrementate a tre e tutte le mattine, prima di iniziare il lavoro, camminiamo per tre/cinque chilometri.

 

Essere in forma fisica in base alla propria età è il presupposto di partenza per poter fare tutte le cose, molte di queste contemporaneamente, oltre al fatto di scoprire un guardaroba nascosto nelle pieghe del tempo che non si immaginava di avere, personalmente è stato come fare una gita in uno shopping center con abbigliamento in parte vintage e in parte evergreen.

 

Questo libro rappresenta la sintesi della mia esperienza sul mondo delle strade vicinali e desidero mettere questa conoscenza a disposizione dei lettori.


Capitolo 1:
Le strade vicinali: dalle origini a oggi

 

La disciplina delle strade vicinali prima dell’emanazione del nuovo codice della strada.

La nozione di strada vicinale, ripresa dal diritto romano, si è sviluppata nel nostro ordinamento a partire dalla legge del 1865 sui lavori pubblici. In particolare, tale legge, all’allegato F, contiene una classificazione delle strade che, secondo quanto previsto dall'art. 9, “si dividono in nazionali, provinciali e comunali”.

 

La stessa legge all’art. 19 (che stabilisce la definizione delle predette categorie di strade) con riferimento alle strade vicinali si limita a fornire una definizione, per così dire, negativa per cui tutte le strade non iscritte nelle precedenti categorie e soggette a servitù pubblica sono vicinali.

 

Con riferimento alla riparazione e conservazione delle strade vicinali, l’art. 51 della legge prevede che queste siano a carico di quelli che ne fanno uso per recarsi alle loro proprietà sia che queste si trovino o no contigue alle strade stesse, quando per diritto o per consuetudine un tale carico non ricada sopra determinate proprietà o persone. Lo stesso articolo stabilisce poi, che il municipio potrà essere pure tenuto a una determinata quota di concorso nella spesa di riparazione delle strade vicinali più importanti. 

 

In caso di divergenza o conflitto tra il municipio e gli interessati, deciderà la deputazione provinciale.

 

Successivamente il D. Lgt. n. 1446 del 1918, convertito nella legge n. 473 del 1925, superando la nozione di strada vicinale data dalla legge del 1865, ne ha allargato il concetto, considerando vicinali tanto le strade che sono soggette a pubblico transito o ad uso pubblico quanto quelle che non vi sono soggette [cfr. art. 1, secondo cui “gli utenti delle strade vicinali, anche se non soggette a pubblico transito, possono costituirsi in consorzio per la manutenzione delle strade”, nonché gli artt. 3, 14, 1·5, 16, 17 e 18].

 

Le strade vicinali, secondo la disposizione richiamata, possono quindi essere sia quelle destinate ad esclusivo uso privato sia quelle soggette anche a pubblico transito.
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